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L
o ricordiamo tutti in bianco e ne-
ro. Era il maestro dell’aula in tv,
quello di Non è mai troppo tardi:
con quel programma Rai, figlio
diun’ideadi serviziopubblicoog-
gi spesso relegata nel sottoscala
deipalinsesti,AlbertoManzi tra il
1960 e il 1968 insegnò a leggere e
scrivere a milioni di italiani anal-
fabeti.Menopersonesanno, inve-
ce, che iniziò la sua carriera nel
dopoguerra con un anno di inse-
gnamento nel carcere minorile
GabellidiRoma.Chepervent’an-
ni, ogni estate, impiegò le sue va-
canzeperviaggiare inAmericaLa-
tinae fare scuola ai contadini del-
l’Ecuador e del Perù. E che il suo
ultimo lavoro in tv fu la trasmis-
sione Insieme (1992), tentativo
non più ripetuto di insegnare la
nostra lingua dal piccolo scher-
mo agli extracomunitari, che co-
minciavano allora a diventare

una presenza consistente.
Queste e molte altre esperienze
«sul campo» Manzi le raccontò a
Roberto Farnè nel 1997, in una
lunga video-intervista girata po-
chi mesi prima della sua morte. E
oggi, nel decennale della scom-
parsa, il film sarà proiettato a Par-
ma al festival di letteratura per ra-
gazzi Minimondi, che dedica al
maestro Manzi una giornata di
studi e diversi laboratori. Una te-
stimonianza per ricordare un’al-
tra scuola (e un’altra tv) possibile.
Un lavoro culturale e pedagogico
tutto nel segno di un’ostinata vo-
lontà di inclusione degli «ulti-
mi», dei rifiutati, dei più lontani
dall’istruzionee perquestomeno
capaci di esercitare i propri diritti.
Il lavoro di un maestro di demo-
crazia, in fin dei conti. «L’eredità
di Manzi è varia e complessa», ri-
corda Farnè, oggi docente di Di-
dattica generale all’Università di
Bolognaeresponsabiledell’Archi-
vio-centro studi dedicato al mae-
stro. «Fu scrittore per ragazzi, tra
le altre cose, autore di quell’Or-

zoweicherestaunodei libri italia-
ni per l’infanzia più tradotti nel
mondo.MaanchediEvenne il sa-
bato, romanzo pubblicato postu-
mo nel 2005, nel quale racconta-
va in forma di fiction le sue espe-
rienzedi insegnante in Sud Ame-
rica, tra i contadini schiavizzati
da latifondisti e multinazionali».
Un maestro elementare che cre-
deva in pieno nella scuola come
strumento di emancipazione.
«Manzi - dice Farnè - appartiene
alla stessa generazione che ha
espresso educatori come Mario
Lodi,Danilo Dolci, Gianni Roda-
ri, don Lorenzo Milani. Tutti nati
negli anni Venti del secolo scor-
so,non a caso. Tutti convinti che
la didattica non è solo trasmette-
re una serie di contenuti e saperi
già fatti, ma offrire una testimo-
nianzapersonaledietica.Estimo-
lare una tensione continua alla

curiosità e alla ricerca. Come al-
tri, non molti in Italia, Manzi è
un educatore che insegna prima
di tutto se stesso». La passione
che comunicava per la ricerca era
in primo luogo la sua. «Laureato
in biologia oltre che in pedago-
gia, fu sempre molto attento al-
l’educazionescientifica insieme a
quella linguistica. Era unmaestro
che non aveva mai smesso di stu-
diare.Sempre troppopresodal fa-

re concreto, non ha lasciato trac-
cescrittedelle sueteorieedei suoi
metodi didattici. Ma basterebbe
recuperare i programmi televisivi
per insegnanti che conduceva
per il Dse, il Dipartimento scuola
educazione della Rai, per avere
un’idea della profondità del suo
lavoro».
Al grande pubblico resta il ricor-
do di Non è mai troppo tardi, l’ico-
na del protagonista di una tv
«buona maestra» che portava la
cultura di base nelle case. «Quel
programma-diceFarnè- fu il frut-
to di una sinergia straordinaria
tra la Rai e il ministero della Pub-
blica istruzione. Fu poi più volte
imitatoall’estero,eanchepremia-
to dall’Unesco. Quando si pensò
di ripetere l’esperienza con Insie-
me negli anni ’90, per insegnare
l’italiano agli immigrati e rispon-
dere ad una nuova emergenza di
alfabetizzazione, Manzi accettò
con generosità e impegno. Ma ri-
masemoltodeluso.Criticò lacol-
locazione oraria del nuovo pro-
gramma nel primo pomeriggio,
chiese alla Rai di fare almeno del-
levideocassettedellepuntateedi-
stribuirle nei centri di accoglien-
za per gli stranieri: non fu accon-
tentato.Sieragià inpienoduopo-
lio, era partita la rincorsa all’au-
dience,c’eranoaltrepriorità.E lui
faticavaadaccettarecompromes-
si».
Chissà che direbbe, il maestro
Manzi, della televisione e della
scuola oggi. Certo applaudirebbe
la recente scelta di innalzare l’ob-
bligodi istruzionea16anni.Efor-
selovedremmoancora, intv,afa-
redivulgazioneculturalesuunca-
nale satellitare. Di sicuro non sa-
rebbe complice del fracasso vuo-
to di pensiero di tanti talk show,
lui che insegnava contenuti: gli
strumenti solidi, semplici,di tutti
per leggere la realtà. Da maestro
elementare, nel senso più vero.

■ di Stefano Miliani

Manzi, il maestro della tv «buona maestra»

■ di Luca Baldazzi

Il maestro Alberto Manzi. Sotto «Madonna col bambino» (1435 circa) di Piero della Francesca
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L
a Madonna e Gesù hanno
unun morbido pallore, l’ar-
chitettura alle loro spalle ha

colori rosati, sullo sfondo si intra-
vedonocollinealberatemarronci-
ne, l’autore è Piero della France-
sca, è probabilmente il suo primo
dipinto tra quelli arrivati a noi.
RientradalCiledopoaver lasciato
l’Italia in un anno imprecisato.
Dietro, c’è una storia travagliata:
appartenevaalla stupefacentecol-
lezione fiorentina di Alessandro
ContiniBonacossi.La raccoltadel
conte, immensa, piena di capola-
vori, fu smembrata per un accor-
do con lo Stato che in cambio di

una«donazione»siglatanel ’69di
unnucleodipezzi,permisealla fa-
miglia(cheperòpoisidivise)didi-
sperdere autori come Tintoretto,
Carpaccio, Zurbaran. Quel che re-
sta, la donazione, con dipinti di
Sassetta, il Castagno, Giovanni
Bellini, Goya, un Bernini, dal ’98
è in un’ala degli Uffizi, visitabile
su prenotazione. Il quadro, poco
menodi50centimentriper30,sa-
rà esposto per la prima volta alla
rassegna su Piero che sarà al Mu-
seo d’arte medioevale di Arezzo
dal31marzoal22luglio.Cheildi-
pinto era in una collezione priva-
ta di Santiago del Cile l’ha saputo

la società di comunicazione, che
faanche ricerche,Villaggiogloba-
le internationaldi Venezia, i cura-
tori della mostra, Carlo Bertelli,
Antonio Paolucci e Giangiacomo
Martines hanno confermando
l’autenticità del dipinto. «Non
l’ho visto ma una buona docu-
mentazione sì, dopo il restauro
fatto 5-6 anni fa a New York - in-
tervieneBertelli - È inbuonostato
e sicuramente appartiene agli ini-
zidiPiero,quandolavoraconDo-
menico Veneziano. Risale al
1435-36emostra l’influssodiMa-
solino e, forte, quello di Filippo
Lippi, al quale risale l’idea della fi-
nestra». Un dettaglio notevole:
«Conferma la tesi di Bellosi sulla

formazione fiorentina del pittore
di Sansepolcro. E sul retro raffigu-
ra un vaso per rinfrescare il vino
in una prospettiva che corrispon-
dealle ricercheprospettichediPa-
olo Uccello degli anni 30». Una
domanda: quando ha lasciato
l’Italia? «Rientrò in prestito tem-
poraneo nel ’29 per cui non pote-
va essere trattenuto, ma il timbro
di uscita dell’ufficio esportazioni
è indecifrabile». «Si sapeva che
era all’estero ma non dove, non
che lo avesse una signora cilena -
aggiungePaolucci -.Chesia lapri-
ma opera di Piero lo attesta Lon-
ghi negli anni 40 e lo ribadisce
una letteratura molto importan-
te. Gli studiosi giudicheranno».

ORIZZONTI

ROMA Lo presiede Salvatore Settis

Oggi il «Consiglio»
dei Beni culturali

SCOPERTE Faceva parte della collezione Contini Bonacossi e sarà esposto nella mostra di Arezzo dal prossimo 31 marzo

Arriva dal Cile un Piero della Francesca inedito

PARMA Oggi al festival di letteratura per ragazzi «Minimondi»

Narratore, pedagogista e linguista
con la passione per gli ultimi

Un’idea
di scuola come
emancipazione
che lo accomuna
a Lodi, Don Milani
Dolci e Rodari

■ Finalmente oggi si insedia il
Consiglio superiore dei beni cul-
turali annunciato dal ministro
Rutelli inottobre.Pastoieburocra-
tiche, ma evidentemente il dica-
stero non ha saputo accelerare i
tempi,neavevanoimpeditofino-
ra il varo. L’ex ministro Urbani lo
aveva svuotato e di fatto soppres-
so, eppure serve: deve indicare li-
nee strategiche al ministro su co-
me orientarsi in faccende crucia-
li,dalladifesadelpaesaggioalla ri-
forma in corso del ministero stes-
so ai casi di tutela. Resta in carica
treanni, lopresiedeSalvatoreSet-
tis, loaffiancano, traglialtri,Cesa-
reDeSeta,AndreaEmiliani,Anto-
nio Paolucci e Andreina Ricci.
 ste. mi.

Una lunga
video-intervista
di Roberto Farnè
girata nel 1997
pochi mesi prima
della morte

«N
onèmai troppotar-
di per educare a
pensare». Vanno

sotto questo titolo le iniziati-
ve dedicate al ricordo di Al-
bertoManzidal festivaldi let-
teratura per ragazzi Minimon-
di, in corso a Parma fino al-
l’11 marzo.
Oggi alle 17, a Palazzo Sanvi-
tale, Giovanna Zucconi con-
duce un incontro con testi-
monianze e proiezioni di fil-
mati,compresal’ultimainter-
vistadelmaestroManzi a Ro-
berto Farnè, girata e montata
da Luigi Zanolio.
Di Manzi e della sua eredità
comenarratore,pedagogista,

linguista e autore televisivo
parleranno la vedova Sonia
Boni, Mussi Bollini, capo-
struttura di Raitre ragazzi, i
docenti Pino Boero, Giovan-
ni Caviezel, Roberto Farnè,
Renato Parascandolo e Rosa-
ria Sardo.
Nei prossimi giorni altri in-
contri e laboratori didattici.
La rassegna Minimondi, che
dedica questa settima edizio-
ne all’America Latina, ospite-
rà il5e6marzola scrittriceci-
lena Patricia Verdugo, men-
tre in maggio è atteso a Par-
ma Antonio Skàrmeta. Info:
www.minimondi.it.
 lu. ba.
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